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Il nuovo anno economico si apre con una strabiliante uscita pubblica del Fondo Monetario Internazionale, per bocca del capo economista dell’organizzazione Olivier Blanchard. Blanchard, commentando l’ultimo documento del FMI che analizza lo stato delle economie mondiali, fa un passo indietro rispetto alle politiche di austerità. “Le politiche di austerità si basano su un assunto”, commenta Andrea Baranes della Fondazione Culturale Banca Etica, “secondo il quale per quanto possano far diminuire il PIL, questa diminuzione è comunque inferiore a quella del debito pubblico”.

I dati degli ultimi anni dimostrano piuttosto il contrario e il FMI fa un primo passo indietro sull’argomento, tenendoci però a precisare che si tratta di uno studio e che quindi questa non è da considerarsi come la posizione ufficiale dell’organizzazione. “Si tratta di uno studio, è vero”, continua Baranes, “ma di uno studio del capo economista del FMI. Inoltre questa rappresenta una storica rottura del fronte unico all’interno del Fondo in materia di austerità.”

La notizia, riportata dal Washington Post non ha praticamente trovato spazio nei media italiani, concentrati invece sulla campagna elettorale interna. Campagna elettorale incentrata proprio sui temi dell’austerità e del rigore economico, con Mario Monti che fa la parte del mattatore accentrando consensi intorno alla propria agenda di tagli. “Il fatto che la cosa in Italia sia stata sostanzialmente messa a tacere è di per sè una notizia”, conclude Baranes, “queste politiche oltre a essere dannose per le persone, come costatiamo da anni, sono deleterie dal punto di vista economico. Ora il FMI sembra accorgersene, speriamo accada altrettanto sul fronte europeo e italiano”.
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È quasi un colpo di scena, o almeno così lo hanno interpretato diversi analisti, l’ultimo documento pubblicato dal Fondo Monetario Internazionale, che analizza i dati fino ad ottobre 2012 sull’andamento dell’economia mondiale. Va premesso che il documento è un paper di ricerca e quindi è ben specificato che “non deve essere interpretato come espressione delle opinioni del FMI”. Ma il tema è comunque interessante perché “rompe l’unanimità” sul tema dell’austerità, almeno l’unanimità che c’era ai “piani alti” della politica economica e finanziaria. 

Il punto di interesse, per chi ha voglia di leggersi il documento (che trovate incorporato qua sotto) è il Box 1.1., da pagina 41 del documento, che parla di una “sottostima dei moltiplicatori fiscali nel breve termine”: dal punto di vista statistico sarebbe emerso che errori nelle previsioni di crescita (specie nei casi in cui risultano inferiori alle attese) sono correlate all’implementazione di programmi di consolidamento finanziario, e alla loro “aggressività”.

In altre parole: l’austerità non risolverebbe i problemi, ma anzi li aggraverebbe. La spiegazione è facile da intuire: la domanda di servizi / prodotti / lavoro da parte dello Stato non è trascurabile, e quindi l’impatto sull’economia è considerevole, e l’effetto moltiplicatore che può avere la spesa pubblica è stato sottovalutato.

Va però evitato di cadere nell’eccesso opposto: il fatto che “troppa austerità” faccia male, non vuol dire che non bisogna prestare attenzione ai conti. Resta però il fatto che, come abbiamo evidenziato in passato, l’esigenza non è quella di spendere meno, ma piuttosto di spendere meglio.


Post originale: http://www.banknoise.com/2013/01/il-fondo-monetario-internazionale-fa-forse-retromarcia-mea-culpa-sullausterity-ha-fatto-danni.html#ixzz2HTbeQjRa
